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STORIA 

OS  GIACOMO  FRANCESCOTTO 


1  Di  un  uomo  iniquo  e  scellerato  io  canto 
Le  stragi  orrende  e  le  crudeli  imprese; 

E  se  fosse  crudel  vi  dirò  quanto 
L’  opre  sue  infami  fin  dove  egli  distese. 
Talché  recò  ad  un  regno  e  lutto  e  pianto 
E  doglie;  ove  costui  con  voglie  accese 
S’  approssimasse,  almen  conosciut’  abbia, 
Volgea  (se  amico  fosse)  il  bene  in  rabbia. 

i  Del  Francescolto  il  temerario  orgoglio, 
De.do  narrar  con  forza  e  con  vigore  ; 

E  di  tante  sue  stragi  il  fìer  cordoglio, 

E  a  chi  fece  provar  pene  e  dolore. 

Nè  qui  implorar  con  alta  voce  voglio, 

Delle  stelle  superne  il  Creatore... 

La  Musa  invoco,  ed  a  parlar  m’  accingo, 

E  sotto  gli  occhi,  a  ognun,  quivi  il  dipingo. 


s 
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Nacque  costui  nella  città  famosa 
Di  Vercelli,  di  basso  e  vii  natale  : 

Perfido  di  costumi  e  di  ogni  cosa, 

Talché  in  infamità  non  vi  fu  eguale; 

Eppur  la  sorte  verso  lui  fastosa 
Mostrossi.  Queste  iniquo  e  disleale 
Per  soldato  si  mise  nell’  armata, 

Ed  ogni  azione  sua  ne  fu  lodala. 

4  Arrivò  ad  un  applauso  ed  un’  altezza, 

Che  di  soldato  semplice  eh’  egli  era, 

Per  la  sua  audacità,  per  la  sua  asprezza, 
Giunse  ad  aver  col  tempo  una  bandiera. 
Quindi  di  Capitano  il  grado  apprezza, 

E  comandante  di  una  forte  schiera; 

E  mentre  lui  godevasi  in  tal  posto, 

Ad  imprese  maggiori  ebbesi  posto. 

8  Ma  il  suo  destin  volle  che  un  dì  invitato 
Fosse  a  mensa  da  un  certo  mercandanle; 
Appena  posto  a  tavola,  e  mirato 
Ch’  ebbe  con  grato  ciglio  il  bel  sembiante 
Della  bella  consorte,  il  cuor  piagato 
Di  osceno  amor  restonne  in  quell’  istante  ; 

E  non  volle  mostrar  d’ esser  colpito: 

Ma  risolse  trovare  un  bel  partito. 


•  Chiama  la  serva  un  giorno,  e  a  quella  dice 
Esser  della  padrona  innamorato. 

A  lui  rispose  la  donna  infelice, 

Non  poter  ristorare  il  cor  piagato; 


Anzi,  che  se  il  suo  onor  gli  preme  e  lice, 
Un  tal  pensici*  rivolga  in  altro  lato. 

Ma  udendo  r  importuno  minacciare, 

Non  seppe  a  lui  altra  risposta  dare. 


7  —  Signor,  son  pronta  a  procurar  che  voi 
Della  padrona  mia  siete  P  amante  ; 

Ma  ditemi,  di  grazia,  fra  di  noi, 

Come  avverrà  tal  fatto  empio  e  furfante? 


S’ esso  potrà  con  la  signora  poi 
Sfogar  dell’  amor  suo  le  pene  tante; 

Ma  frattanto  la  povera  sua  serva, 

Andrà  senza  mercede,  egra  e  proterva! 

8  A  tal  proposta,  il  capitano  allora, 

Lo  rispose  che  pronto  ognor  sarìa, 

Quando  da  solo  a  sol  con  la  signora 
Con  libertà  talor  parlar  potria, 

Atto  sarebbe  a  regalare  ognora; 

E  per  mostrare  eh’ egli  non  la  oblia, 

Le  porge  un  piccol  dono  di  moneta, 

Acciò  che  faccia  la  sua  voglia  lieta. 

9  Parte  contenta  e  consolata  appieno 
La  scaltra  serva,  col  danaro  in  mano, 

Ma  che!  alla  sua  Signora  il  patto  osceno, 
Palese  non  vuol  fare...  anzi  che  invano 
Vuol  che  vada  in  quel  punto  ;  indi  sereno 
Compone  il  volto,  e  con  partito  strano 
Nel  ritrovare  il  capitano,  astuta, 

Da  parte  dell’  amata  lo  saluta. 

10  II  pazzo,  il  crede  e  si  consola,  e  dona 
Alla  donna  bugiarda  un  zecchin  d’  oro  ; 

Fra  questo  il  tempo  passa,  il  cor  lo  sprona 
A  sfogare  il  suo  amore,  il  suo  martoro; 
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E  saputo,  per  bocca  di  persona, 

Che  il  mercante,  con  pari  al  suo  decoro, 
Era  per  certi  affari  gito  altrove, 

Egli  furioso  i  lenti  passi  muove. 

11  Fa  chiamare  la  serva,  a  cui  gli  accenti 
Bugiardi  avea  creduto,  e  dice  allora, 
Giacché  trascorsi  eran  pochi  momenti 
Che  il  padrone  di  casa  ito  era  fuora, 

Yolea  sfogar  dell’  amor  suo  gli  ardenti 
Aneliti  del  cor  con  la  signora. 

Così  le  dice  ;  ed  ecco  intanto  imbruna 
Il  giorno,  e  Febo  arbitra  fa  la  luna. 

11  Sen  va  alla  casa  nell’  oscura  notte, 

Sull’  ore  quattro,  e  in  camera  va  ardito, 
Condotto  dalla  serva;  e  qui,  interrotte 
Le  sue  preghiere,  espone  il  suo  partito 
Con  dolci  modi  ;  ella  soffrir  non  puote 
L’ indegno,  e  con  il  cuore  inviperito 
Le  grida:  —  Tu  ohi  sei?  perfido,  parli. 

Chi  t’ insegnò  colante  infami  arti  ? 

18  Le  risponde  prontissimo  il  follone: 

—  Signora,  sono  il  vostro  fido  amante; 

Di  me,  dell’  amor  mio  la  sua  ragione. 
Occupaste  col  vostro  bel  sembiante. 


14  Chè  se  voi  ricusate  un  cor  sincero, 
L  amore  in  odio  cangerassi  allora  ; 
Vedrete  qual’  io  sia,  qual  sdegno  fiero 
Verrà  sopra  di  voi,  bella  signora. 

Ella,  eh’  è  donna  di  costume  altero, 
Grida  :  —  Fellone,  vanne  alla  malora  ! 
Quindi  alza  il  grido,  acciò  da’  servi  si 
Gastigata  V  indegna  fellonia. 
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18  Altro  non  fa  Y  iniquo,  altro  non  dice, 
Chè  vuol  che  paghi  la  ricusa  fatta. 

Tira  fuori  uno  stile,  e  all’  infelice 
Più  colpi  dona:  ella  dolente  e  ratta 
Grida  soccorso,  oppur  vendetta  ultrice.... 
Ma  nulla  le  giovò....  chè,  sopraffatta 
Da’  colpi  di  quel  perfido,  già  langue, 

Ed  intrisa  restò  nel  proprio  sangue  !... 

18  Esce  da  quella  camera  furioso, 

E  vuole  del  palazzo  uscirne  fuora; 

Non  tanta  forza  ha  in  sè  lion  rabbioso, 
Quanto  costui  si  smania  e  si  divora. 

S’ incontra  con  due  servi,  e  impetuoso 
Con  quell’  istesso  ferro  a  un  tratto  allora 
Uccise  ambedue  i  servi  in  guisa  strana 
Con  crudele  empietà,  strana,  inumana. 

17  La  ingrata  serva,  che  di  tanto  male 
Sola  lei  fu  cagion,  fuggir  volea; 

Ma  la  trova  P  iniquo  micidiale. 

Ad  un  tratto  nel  seno  gli  rendea, 

Con  quell’  istesso  suo  fatai  pugnale. 

La  mercè  del  suo  oprare,  della  rea 
Colpa,  che  sola  fu  prima  cagione, 

Onde  perisscr  poi  tante  persone. 


18  Fugge  frattanto  il  disleale,  e  vassi 
A  ritrovar  la  compagnia,  soggetta 

Al  suo  comando;  e  con  ordin  che  dassi 
Da  regia  maestà,  questi  li  affretta, 

Che  vadan  tutti  a  celerati  passi, 

Ove  dovea  portarsi  con  gran  fretta 
Per  comando  reai;  quei  tutti  uniti, 
Mostrarsi  a’  cenni  suoi  tutti  ammanniti. 

19  Provoca  quelli  ad  un’  impresa  indegna, 
Additando  il  sentier  fiero  e  selvaggio 

Di  buttarsi  assassini;  e  a  quelli  insegna, 
Con  parole  e  con  termini  da  saggio. 

Tanta  malizia  e  tal  crudeltà  regna 
In  costui,  che  seguendo  il  suo  viaggio, 

S’  incontra  a  caso  con  il  buon  mercante, 
Cui  la  moglie  avea  uccisa  quel  furfante. 

i0  Lo  saluta  il  brigante,  e  poi  lo  chiama 
Col  pretesto  di  amico;  e  gli  disvela 


fl  Gli  apre  il  petto,  ed  il  cor  con  gran  furore 
Gli  trae  dal  seno,  ah  !  duro  cor  mastino  1 
E  poi  ad  un  tronco  d’albero,  in  onore 
Della  vendetta,  appende  quel  meschino; 


Esorta  i  suoi  compagni  il  traditore 
Ad  ammirare  ;  e  tutti  a  capo  chino 
Giurano  fede:  indi  si  parte;  e  lascia 
Il  cor  sul  tronco,  acciò  ogni  augel  si  pascià. 


S2  Fu  buon  per  altri  che  non  fur  presenti 
Alla  tragedia  perfida  e  inumana  ; 

Chè  talvolta  gli  indegni  e  fraudolenti 
Compagni  di  esso  avriano  in  guisa  strana 
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Lo  stesso  fatto  a  quelli:  indi  contenti 
Partono  lutti  con  speme  non  vana. 

Van  per  Castelli  e  terre,  con  dispregio. 
Tasse  imponendo  al  solo  nomo  regio. 

n  Quei  che  non  eran  pronti  ad  ubbidire 
La  richiesta  di  |ui,  facea  pigliare; 

E  senza  prieghi,  o  punto  preferire, 

Il  doppio  allor  volea  ricavare; 

E  quei,  che  non  volea  contribuire 
Quel  tanto  chiesto,  faceva  appiccare... 

Sì  proseguendo  l’ intrapresa  vita, 

Faceva  strage  orrenda  ed  infinita. 

**  Girava  quei  contorni  notte  e  giorno, 
Di  ville  e  di  castelli,  monti  e  piani, 
Rubando  ed  uccidendo  quanti  intorno 
Gli  fosser  capitati  nelle  mani; 

Passò  una  dama,  il  cui  bel  viso  adorno 
Avrebbe  raddolcito  i  più  inumani, 

E  sì  bella  di  lei  pompa  facea, 

Il  cor  ferendo  a  chiunque  la  vedea. 

48  A  un  suo  podere  per  diporto  andava 
Con  due  servi  fedeli  ed  il  consorte  ; 
Giacomo  attento  molto  le  osservava 
Il  volto  gentilissimo  per  sorte. 


—  13  — 

Stupido  il  ciglio  verso  lei  fissava, 

Con  occhio  attento,  e  si  accese  sì  forte 
Della  beltà  di  lei,  chè  quasi  matto 
Quel  bel  volto  lo  rese  lì  ad  un  tratto  ! 


*#  La  invita  nel  suo  albergo,  ella  ricusa, 

Non  conoscendo  chi  fosse  costui; 

Vedendo  quello  che  del  suo  si  abusa, 

Non  altro  parla,  e  lascia  i  passi  sui 
Liberi  avanli  andar;  se  stesso  accusa, 

Chè  non  l’ uccise;  subito,  e  ver  lui 
(Lo  sposo  della  dama)  il  sdegno  volse, 

E  d’  uccidere  entrambi  si  risolse. 

87  Infatti  lascia  andar  poco  da  lunge 
Il  cavalier  ed  i  suoi  servi  innante, 

E  poscia  all’  improvviso  li  raggiunge. 

Con  termine  barbarico  e  arrogante, 

Prende  per  man  la  donna,  e  gli  altri  punge. 
Con  Tarmi  in  mano...  a  rabbia  in  quell’istante 
Così  facendo,  il  cavaliere  uccide, 

Con  ambo  i  servi,  e  del  misfatto  ride. 

88  Poi  la  donna  conduce  entro  del  loco, 

Che  serviva  di  camera  al  fellone. 

Qui  tenta  di  smorzar  lascivo  fuoco, 

Che  lo  tormenta  senza  discrezione* 
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Si  sforza  ella  resistere  non  poco; 

Ma  la  forza  resiste  alla  ragione, 

Non  valgon  pianti,  i  prieglii....  ónde  bisogna 
Che  ceda  a  forza,  con  sua  gran  vergogna! 

29  Essa  già  grossa  fin  da  molto  prima, 

Chè  d’  amore  legittimo  concepe, 

Onde  abitando  in  quella  parte  ertima, 

Ove  circonda  innumerabil  siepe, 

Giunge  1’  ora  del  parto,  e  il  core  intima, 
Alla  vicina  morte.  In  quello  seppe, 

Giacomo  che  la  donna  approssimata 
Al  parto  s’  era  con  doglia  spietata. 

30  La  fa  con  gran  premura  governare, 

Ed  assistere  da  quattro  suoi  assassini; 
Giunge  1’  ora,  ed  al  mondo  viene  a  dare, 
Tutti  ad  un  tempo,  due  cari  bambini. 
Giacomo  li  accarezzale  fa  aggiustare 
Un  luogo  per  riposo  ai  fanciullini; 

Ma  con  somma  attenzion  state  ad  udire, 

Se  simil  crudeltà  si  è  inteso  a  dire. 

31  Siccome  de’  fanciulli  i  lor  garrire 
Talvolta  reca  noja  al  padre  istesso, 

Non  potendo  il  fellon  questi  soffrire, 

Senza  pensare  al  fallo  pria  commesso, 


—  Im¬ 
prende  i  bambini,  senza  proferire, 

Con  crudeltà,  da  barbaro  indefesso 
Li  uccide  (oh  Dio  ! .  qui  non  resisto)  impone 
Che  cotti  sieno  senza  discrezione  ! 

32  Poscia,  ridendo,  le  presenta  innante, 

La  prole  uccisa,  e  la  consola  il  finto, 

Ella  si  sente  al  cor  punture  tante, 

Vuol  cibarsi,  e  non  puote;  il  core  avvinto 
Da  insolita  passion,  in  quell’  istante 
Si  sentì  a  un  tratto,  e  si  trovò  in  procinto 
Di  gettar  le  vivande....  egli  s’  avvede, 

La  cagion  di  tal  duol  tosto  richiede. 

83  Ella  prorompe  in  pianto;  esso  arrabbiato 
Le  scuopre  esser  de’  figli  il  pasto  orrendo, 
Maggior  duolo  alla  donna  ebbe  assaltato, 
Onde  parlogli  in  tal  tenor,  fremendo: 

—  Perfido,  iniquo,  infame,  scellerato, 

Mostro  d’  Averno  d’  appellarti  intendo, 

Delle  selve  d’ Ircania  i  fieri  mostri, 

Più.  barbari  producon  i  tempi  nostri! 

81  Volea  seguir  la  sventurata  a  dire; 

Ma  sorpresa  dal  duol  che  la  tormenta, 

Le  occupò  il  cor,  nè  potè  più  seguire.... 

E  cadde  in  terra  senza  forza  e  lenta. 


Allor  r  indegno,  senza  proferire, 

Con  un  pugnai  la  fa  di  vita  spenta; 

Ed  ecco  agli  animali  il  pasto  varia, 

Ne  fa  sei  pezzi,  e  poi  li  lascia  all’  aria. 

35  Passa  un  mercante,  che  amico  sviscerato 
Era  una  volta  di  questo  assassino, 

Egli  appena  il  conobbe,  che  mirato 
Vuole  i  denari,  e  gli  fè  un  bell’  inchino. 
Ridendo  disse:  —  Quanto  hai  tu  salvato, 
Dentro  il  forziere,  neppure  un  zecchino, 
Voglio  che  per  te  resti!...  E  quello  prega 
Che  libero  lo  lasci  ;  esso  lo  nega. 

36  Gli  leva  il  tutto,  e  solo  che  la  vita 
Gli  lascia  in  dono;  e  poi  che  l’ha  salvato 
Si  ritrova  pentilo  ;  e  una  partita 

Dietro  gli  va,  perfin  che  1’  ha  trovato  ; 

Lo  scopre  di  lontano,  e  un’  infinita 
Copia  di  archibugiate  gli  han  tirato. 

Così  restò  quel  misero  talora 
Privo  d’  ogni  sostanza  e  vita  ancora. 

"  Fanno  un’  improvvisata  in  un  villaggio, 

E  vanno  a  casa  del  governatore; 

Eli’  era  appunto  la  stagion  di  Maggio. 

Che  a  diporto  portato  era  il  signore; 


88  Quel  signor  gli  esibì  duecento  e  passa 
Scudi  per  contentarlo;  egli  adirato, 
Sottosopra  il  palazzo  gli  sconquassa, 

E  piglia  quanto  in  esso  era  salvato. 

Non  la  perdona  agli  abitanti,  e  lascia 
Quelli  spogliati,  non  piglia  commiato  ; 

Ma  fa  restar  rinchiuso  entro  il  signore, 

E  fa  incendiare  il  luogo  in  poche  ore 


s®  Frattanto  ordine  regio  comandava, 

Che  si  cercasse  questo  fuggitivo; 

Gran  gente  armata  qua  e  là  girava, 

Per  condurlo  in  prigione,  morto,  o  vivo. 

Ed  ecco  che  la  Corte  s’ incontrava, 

Con  tutta  la  sua  squadra;  e  al  primo  arrivo 
La  salutò  il  malvagio  con  un  volo 
Di  trenta  archibugiate  un  punto  solo. 

40  E  tanti  ne  morì  quanti  colpirò; 

Eran  palle  infocate  i  petti  loro  : 

L’  altro  avanzo  di  pochi  sen  fuggirò, 

Per  salvarsi  la  pelle  a  lor  decoro. 

Un’  altra  volta  poi  si  riunirò 
Questi  sbirri,  per  far  che  di  costoro 
Venisse  in  le  lor  mani  buona  parte, 
Adoperando  tutti  astuzia  ed  arte. 

41  Non  fu  possibil  mai  che  aver  potesse 
Nessuna  palla  d’  archibugio  in  petto  ; 

Ma  P  eccelso  monarca  un  foglio  espresse, 
Che  chiunque  il  potesse  far  soggetto, 

Da  ventimila  scudi  in  taglia  avesse, 

Con  altro  premio  a  lui  calato  in  petto, 

Nè  si  badasse  a  spese  ;  e  gli  abitanti 
Armar  contro  dovesse  tutti  quanti. 


**  Raccolto  in  breve  si  fu  un  reggimento 
Di  uomini  robusti  e  di  soldati  : 

Da  un’  altra  parte  si  fe’  ammannimento, 

Di  sbirri  più  arrischiosi,  e  ben  armati, 

E  colà  di  Ciliazzo  in  un  momento 
Nella  campagna  si  furo  accampati; 

Osti  e  spie  giunsero  a  questi  assassini 
Che  infestavano  que’  luoghi  lì  vicini. 

43  Dall’  altra  parte  gli  assassini  accorti, 
Pigliaro  un  forte  posto  e  si  ammanniro. 

Pria  che  ceder,  voleano  restar  morti, 

E  a  tal  partito  tutti  acconsentirò. 

Qui  frattanto  s’  avanzano  i  più  forti, 

Ed  i  secondi  accordati  si  unirò. 

Principia  il  fuoco...  in  ogni  parte  cade, 
Buona  parte  di  morti  in  quelle  strade. 

**  Così  V  un  gli  altri  a  gran  cimento  uniti 
Prove  fanno  da  forti  e  valorosi  ; 

Giacomo  ed  i  suoi  fidi  inviperiti, 

Mostransi  in  punto  tal  più  velenosi, 

Nè  vi  stanno  a  badar  morti,  o  feriti; 

Chè  ognor  s’ incalza,  e  più  fremon  rabbiosi; 
Gli  assassini  però  scemano  a  poco, 

Storditi  dal  fracasso  e  fitto  fuoco. 
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*'  Pur  resiste,  s’ avanza,  e  nulla  teme. 
Benché  manchino  a  un  li  atto  i  Ior  piu  fidi 
Giacomo  grida,  e  con  strepito  freme, 

Che  scampo  non  vi  sia  per  altri  nidi. 

S’  accorge  che  cader  gli  tocca  insieme, 

De’  suoi  compagni,  onde  più  inalza  stridi, 
Poiché  intorno  era  cinto  da  soldati, 

Da  sbirri  e  paesani  molto  armati. 

46  Quindi,  dopo  tre  giorni  di  battaglia, 
Senza  prender  verun  sonno  e  riposo, 

E  costretto  da  tutta  la  sbirraglia, 

A  ceder  tocca  a  Giacomo  furioso; 

Quel  poco  che  restò  della  canaglia. 

Pur  presi  e  vinti  dal  popol  smanioso, 

Onde  in  Torino  tutti  fur  menati, 

E  in  orrida  prigione  carcerati. 

47  Fatto  in  breve  il  processo,  sentenziato 
Ognuno  fu,  secondo  i  falli  loro, 

Chi  di  scure  perì,  e  chi  appiccato, 

E  chi  restò  senza  verun  ristoro.... 

Con  canne  verdi  con  pena  abbruciato, 

Chi  la  testa  troncar  per  più  decoro, 

Chi  impiccato  e  squartato,  e  ehi  dal  maglio 
Perir  dovea,  senza  niun  altro  taglio. 
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Far  fatti  tutti  quanti  alfin  morirà, 

Conforme  la  sentenza  ha  decretato. 

A  Giacomo,  senz’  altro  preterire, 

11  re  con  suo  decreto  ha  comandato 
Che  a  coda  di  cavallo  sia  fatt’  ire 
Per  la  città,  con  pena  strascinato; 

Poi, con  dolore  eccessivo  e  strano 
Gli  si  tronchi  là  destra  e  manca  mano 

49  Vennero  tanti  padri  e  anime  sante, 

Per  confortare  quell’  iniquo  allora  : 

Ma  sul  principio  niuno  tu  bastante, 

A  far  che  quell’  indegno  si  avvalori 
Di  pietoso  perdono  ;  e  tante  e  tante 
Fur  fatte  preci,  in  fin  che  dato  fuori, 

Un  grido  grande,  allora  si  converse, 

E  di  lacrime  tante  il  volto  asperse. 

*°  Dicea:  —  Gesù,  tu  che  moristi  in  croce, 
Per  redimere  l’uom  da  te  fuggito, 

Te  trafisse  il  giudeo  con  pena  atroce, 

A  te  mi  volgo,  chè  del  cor  pentito 
Ascolti  il  pianto  e  la  mia  fiacca  voce, 

Di  me,  che  contro  Te  fui  tanto  ardito? 

Pietà,  misericordia,  o  mio  Signore, 

D’  ogni  colpa  commessa  e  d’ ogni  errore  !... 


11  E  a  te,  popolo  tutto,  io  raccomando 
Pregar  devoto  per  V  anima  mia, 

Quando  da  questa  spoglia  ella  avrà  bando 
Dagli  Angeli  nel  ciel  guidata  sia; 

Tal’  è  il  fin  di  un  principio  assai  esecrando, 
La  mercè  di  lussuria  e  fellonia! 

Volea  pur  dir,  nè  di  parlar  non  resta... 

Qui  lesto  il  boia  gli  tagliò  la  testa. 

62  Ecco  sotto  a’  vostr’  occhi  il  tristo  fine 
Clio  fece  questo  iniquo  disgraziato. 
Apprendete,  o  mortali,  le  rovine, 

Ove  conduce  chi  fa  ognor  peccato; 
Specchiatevi  in  costui  che  il  proprio  fine, 
Con  obbrobrio  in  un  palco  esalò  il  fiato, 

E  a  ravvedervi  prendete  il  consiglio, 

Ciò  che  far  deve  chi  di  Cristo  è  fìdio!... 
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A  centesimi  IO  oiasouno. 

Spedire  Vaglia  Postale  al  Sig.  Adriano  Salani,  Fi¬ 
renze,  e  sarà  spedito  ciò  che  viene  ordinato  fran¬ 
co  di  porto  fino  a  domicilio ,  in  tutta  Italia. 


1.  Pia  de’  Tolomei. 

2.  Il  Frustino  e  la  Cre- 

staine 

3.  Storia  dell’  Imperatore 

superbo. 

4.  Liberazione  di  Vienna. 

5.  Soldato  Prussiano. 

6.  L’assassino  France- 

scotto. 

7.  Federigo  Bobini,  detto 

Gnicche. 

8.  Flavia  Imperatrice. 

9.  1  due  Sergenti. 

10.  Aida. 

11  La  trappola  delle  Donne 

12  Lo  Spedale  dei  Rovi¬ 
nati. 

13.  Marziale. 

14  Girolamo  Luchini,  fa¬ 
moso  ladro. 

15.  Storia  di  Baruccabà. 

16.  Manetta  Cortigiana. 

17.  Contrasto  tra  un  Po¬ 
vero  ed  un  Ricco. 

18.  Angiola  Crudele. 

19.  Grognolo. 

80.  Guerrino  detto  il  Me¬ 

schino. 

81.  Carlo  Grandi. 

82.  Sansone. 


23.  Genoveffa. 

24.  Teresina  e  Paolino. 

25.  Il  Conte  Ugolino  della 

Gherardesca. 

26.  Giuditta. 

27.  I  sette  Dormienti. 

28.  Affetti  di  amore,  di  ge¬ 

losia  e  di  sdegno. 

29.  Leonzio. 

30.  Ardor  (Famore. 

31.  Chiarina  e  Tamante. 

32.  Lazzarino  e  la  sua 

Banda. 

33.  Giuseppe  Mastrilli. 

34.  Carlo  Bertoni. 

35.  Famiglia  Cignoli. 

36.  L’Oste  assassino. 

37.  Storia  di  Guazzino. 

38.  Stellante  e  Costantina. 

39.  Il  Valoroso  Leonildo. 

40.  Il  cavalier  Bosco. 

41.  Costantino  e  Buona¬ 

fede. 

42.  Ortenza  e  Caterina. 

43.  Caterina  Dannata. 

44.  Vita  del  Poeta  Nic- 

cheri. 

45.  La  Carità  Romana. 

&6.  Francesca  da  Rimini. 
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59. 

60. 
61. 
62. 
63. 


47.  L'assassino  Stoppa. 

48.  Il  Gabellano  .di  «Stato. 

49.  Piramo  e  Tisbe. 

50.  Antonio  Gasparoni. 

51.  Storia  de’ cinque  ladri. 

52.  La  Sandra  con  Geppòne. 

53.  Assassinio  di  Enrico  III. 

54.  Beatrice  Cenci. 

55.  Federigo  e  Margherita. 

56.  Cristoforo  Colombo. 

57.  Ginevra  degli  Almieri. 

58.  David  Lazzeretti. 
Adamo  ed  Èva. 

La  festa  dei  mariti. 
Giardino  della  Scienza. 
I  Reali  d’Italia. 
Creazione  del  mondo. 

64.  Suor  Domenica  del  Pa¬ 
radiso. 

65  San  Pellegrino. 

66.  Due  Amici  sepolti  vivi. 

67.  San  Cristoforo. 

68.  La  moglie  che  ammaz¬ 

za  il  marito  che  dorme. 

69.  Costo  e  Mea. 

70.  Massacro  dei  Cristiani. 

71.  Strambottoli. 

72.  Vita  del  Giuocatore. 

73.  La  vendetta  di  un  Turco. 

74.  La  Peteide. 

75.  Fatto  di  Basciano. 

76.  L’assassino  Troppmann. 

77.  Il  Serpente  che  am¬ 

mazzò  23  bambini. 

78.  Vincenzo  Verzeni  stran¬ 

golatore  di  donne. 

79.  L’Uccello. 

80.  Il  Ciuco  di  Melesecche. 

81.  La  Zingana. 


82.  La  Cabala  d’oro  per 

vincere  al  Lotto. 

83.  La  dottrina  dei  Codini. 

84.  Il  Libro  de’  Ladri. 

85. 1  sette  Peccati  Mortali. 

86.  L’Abbecedario  dei  Bin¬ 

doli. 

87.  La  compagnia  de’Poveri, 

88.  Amori  di  Mariannina. 

89.  Oliviero  Moncasi. 

90.  L’attentato  all’Impe¬ 

ratore  di  Russia. 

91.  Origine  dell’  Como. 

92.  La  Monaca  di  Cracovia 

93.  I  Misteri  dei  Conventi. 

94.  L’ombra  del  Pensiero. 

95.  Il  Buon  figliuolo. 

96.  Il  Cattivo  figliuolo. 

97.  Il  Cavalier  tiranno. 

98.  Il  Padre  che  ammazza 

due  figli  per  il  giuo¬ 
co  del  Lotto. 

99.  Antonio  Crocco. 

100.  Fra  Formicola. 

101.  Vittorio  Emanuele. 

102.  Discendenza  e  Nobiltà 

dei  Maccheroni. 

103.  Vita  di  Pio  IX. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira. 

105.  Vita  di  Garibaldi. 

106.  Processo  della  Raffael¬ 

la  Saraceni. 

107.  Nerone. 

108.  Fatto  delle  Bombe,  av¬ 

venuto  in  Firenze- 

109.  Litanie  della  Madonna. 

110.  La  disfida  di  Barletta. 

111.  Il  vero  pianola.  . 
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